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CAPITOLO I








			 Incontri importanti










				Danny sentì il bisogno di allontanarsi, di restare da solo e si diresse verso il gruppo di alberi che costeggiavano il recinto della Fattoria.


			Scese da cavallo e gli accarezzò il muso, parlandogli con dolce energia. L’animale rispose con uno sbuffo e scuotendo la testa. Danny si guardò intorno, osservò il prato verde, ascoltò il fruscio del vento tra le foglie mentre le nuvole nascondevano il sole e scorrevano veloci, trasformando i cumuli in fantasiose immagini o in semplici capriole d’aria che trascinavano i suoi pensieri.


			Si sedette appoggiando la schiena al tronco, annullandosi completamente, per sentirsi integrato nella natura. 


			Il suo pensiero andò a Emma e al suo sguardo mentre gli diceva che il rospo si era trasformato in un principe e: - “La mia vita come una favola...” pensò, - “e, a raccontarla, sarebbe proprio una bella storia, anzi… una storia bella”. 


			Ritornò con la mente a quando aveva conosciuto Emma, mentre cercava di procurarsi, nella scuderia del Centro Ippico, della Capitale, qualche cavallo non più adatto alle gare, per l’ippoterapia ai ragazzini disabili o ai malati psichiatrici e che frequentavano la Fattoria, il centro di Pet Therapy condotto da lui, Fabio e Judy.


			Danny era rimasto colpito dallo sguardo penetrante di quella ragazza, dai capelli spettinati, per una probabile corsa in groppa a un morello vivace che stentava a trattenere per le redini, nel tentativo di sistemarlo nel suo box, all’interno della scuderia, mentre lui esaminava un paio di cavalli dall’aspetto docile e fiero. 


			Lei lo aveva guardato con curiosità e lo aveva affrontato con decisione: 


			- Non voglio che li porti via. Io ci sono affezionata e non devono essere eliminati.


			- Nessuno li elimina, faranno servizio da un’altra parte, - aveva risposto Danny, con sufficienza.


			- E sarebbe?


			- Pet Therapy.


			- Cos’è?


			- È l’aiuto che gli animali possono dare a ragazzini disabili o ad altri sfortunati che, nel rapporto con loro, possono trovare serenità ed equilibrio.


			- Non sapevo, che anche i cavalli...


			- Sì lo so, l’alta società ignora certi problemi.


			Emma era arrossita e lo aveva fissato, come per essere sicura di non scordarselo, poi aveva accennato con un amabile sorriso:


			- Non mi pare il caso di essere sgarbati, - gli aveva detto a tono basso, invitandolo a scusarsi.


			Danny, si era trovato in imbarazzo, arrossendo a sua volta, consapevole di un atteggiamento inadeguato e aveva chinato la testa sotto lo sguardo di due occhi verdi fiammeggianti.


			- Non volevo essere villano, - fu costretto ad ammettere. - Venga alla Fattoria Bosco e Natura, le saranno evidenti i benefici della Pet Therapy. 


			Intanto accarezzava Aston e Sirio e già immaginava di potersene servire per diversi gruppi di utenze, tanto parevano docili e affidabili.


			- Accetto l’invito, - aveva risposto Emma. - Se si può collaborare per il beneficio di chi è più sfortunato, sarò lieta di fare la mia parte.                                                                                                                                                       


			Nell’ufficio, un paio di impiegati lo osservarono infastiditi: i cavalli indicati da Danny potevano servire ancora a qualche ragazzino di buona famiglia, per imparare a cavalcare e che quindi lui si andasse a cercare gli animali da un’altra parte.


			Emma, in disparte, aveva ascoltato in silenzio, intuito il disappunto, represso a stento, da quel ragazzo scontroso e risoluto ed era intervenuta per modificare le decisioni della Direzione.


			- Va bene tra una settimana? - Gli aveva chiesto gentilmente, evitando le obiezioni dei responsabili.


			Danny pur sorpreso dall’inaspettato aiuto, aveva ritrovato la sua faccia tosta e il modo giusto di affrontare la situazione.


			- Una settimana è anche il tempo giusto per attrezzarmi e allestire il posto adatto per loro. Le sono grato, se poi vorrà constatare di persona il trattamento e l’impiego, noi siamo sempre aperti.


			- Verrò senz’altro. Mi chiamo Emma, - si era presentata, con tono sicuro, avviandosi all’uscita.


			- Danny, - aveva risposto lui improvvisamente incerto, poi si era allontanato, imprecando contro sé stesso, consapevole della cattiva impressione data a una ragazza che col suo intervento si era mostrata determinante per ottenere i due cavalli richiesti.                                                                                                                                                         


				La Fattoria Bosco e Natura, era circondata da alti alberi, altrettante alte siepi ne delimitavano l’ingresso, per cui i rumori della strada giungevano attutiti e man mano che si procedeva, lungo un vialetto inghiaiato, si annullavano completamente. 


			Lo sguardo veniva diretto a un grande recinto, ricoperto da una larga tettoia addossata a una quercia dai lunghi e ampi rami sporgenti. Lì stazionavano due pony, un asinello e due cavalli che spesso si affacciavano ai bordi del recinto, curiosi delle attività dei loro padroni o vogliosi di una carezza, in attesa di essere accompagnati ad assolvere facili esercizi di intrattenimento per adulti, giovani e meno giovani che necessitavano di uno specifico contatto fisico per sciogliere e allontanare un disagio psichico, come le moderne ricerche scientifiche indicavano nella concreta esecuzione della Pet Therapy. Da un lato c’era una casetta in legno prefabbricato, con scritto DIREZIONE, dall’altro due piccoli capannoni, uno rivestito in legno, l’altro in semplice lamiera, addossato ad una vecchia casa colonica in cui venivano riposte attrezzature e foraggi. Davanti alla vecchia casa, spiccava una grande vasca in pietra che si riempiva d’acqua con l’uso manuale di una vecchia pompa dotata di un robusto maniglione e al suo fianco svettava un enorme platano. Le diverse attività venivano svolte in altrettanti piccoli recinti dotati di barre e di attrezzi utili a sollecitare gli esercizi degli animali svolgendo una attiva collaborazione degli utenti con gli istruttori.


			I responsabili della Fattoria erano Fabio e Judy Candoli, due cugini, entrambi veterinari che avevano organizzato la loro attività su un terreno ricevuto in eredità dal nonno.


			Fabio, aveva superato da poco i 35 anni, alto, capelli folti e ricci era generosamente espansivo, e Judy, più giovane di lui di qualche anno, dai lunghi capelli che spesso raccoglieva a treccia o che nascondeva sotto un cappellaccio da cow boy, mostrava la stessa inclinazione e capacità di armonizzare le vecchie competenze con le nuove capacità acquisite dopo appositi corsi in cui era stata istruita a esercitare la Pet Therapy.


			Fabio agli inizi della sua carriera, aveva esercitato la sua attività di Veterinario, ma dopo i 35 anni, si era voluto specializzare nell’interazione tra uomo e animale, convinto che ognuno potesse donare all’altro un maggior equilibrio emotivo e relazionale.


			Judy aveva seguito l’impulso del cugino perché non si rassegnava a star chiusa in un ambulatorio, ma preferiva identificarsi in un istruttore che insegna ai ragazzini a impostare un rapporto di fiducia e collaborazione con l’animale per trarne consapevolezza e un primo accenno di responsabilità.


			Danny aveva una diversa storia e l’incontro con Fabio e Judy era stato casuale ma determinante per lo svolgimento della sua attività e della sua vita.


				Daniele Mariani aveva da poco superato i trent’anni, cresciuto in orfanotrofio fino alla maggiore età, non aveva rivelato ad alcuno la sua dolorosa esperienza. Si sentiva vittima di eventi che non conosceva e si era costruito da solo e con fatica un certo equilibrio.


			Aveva seguito il normale corso di studi programmato in Istituto, poi, maggiorenne era stato inserito in una Casa Famiglia dove aveva collaborato col personale, mostrando impegno e spiccata attitudine nella gestione di persone disabili e svantaggiate.


			Sollecitato dagli Assistenti sociali che avevano notato le sue capacità relazionali e dall’opportunità di usufruire di una borsa di studio, si era iscritto all’Università ed era riuscito a laurearsi in Psicologia.


			L’attiva partecipazione alla vita della Casa Famiglia, la quotidiana frequentazione con personale dei Servizi sociali e responsabili medici dell’organizzazione sanitaria, lo avevano introdotto in un ambiente in cui la sua disponibilità con i pazienti e i loro familiari, era molto apprezzata. Il successivo impegno allo studio e la conseguente specializzazione, gli avevano procurato incarichi di responsabilità che avevano determinato l’allontanamento dalla originaria struttura.


			Danny, nello sviluppo di un progetto di sistemazione in un appartamento protetto, di due malati psichiatrici, aveva ottenuto l’incarico di sorvegliare e organizzare le loro giornate fornendo loro assistenza e cura la notte e nei giorni festivi, alternandosi con altri operatori nei turni diurni. 


			Nell’appartamento poteva usufruire, per la prima volta nella sua vita, di una camera a sua completa disposizione, gli ambienti in comune erano gradevolmente arredati e sin dai primi giorni, coinvolse i due ospiti alla collaborazione domestica, fosse il riordino delle rispettive stanze o la preparazione di semplici pietanze da condividere a pranzo o a cena.


			Amedeo aveva una cinquantina d’anni, la depressione e l’instabilità dell’umore lo avevano allontanato dalla vita familiare. Era una persona intelligente e dotato di una certa cultura e talvolta, riusciva a meravigliare Danny, per la sua capacità critica. 


			Gianni era molto più giovane, circa trentenne con una famiglia alle spalle, ma con la quale era in perenne e insanabile conflitto, per la sua instabilità emotiva che lo portava a diventare ossessivo e talora violento.


			Danny si sentiva il fratello maggiore a cui veniva richiesto un aiuto o una guida. Insieme si organizzavano i lavori di casa, poi Danny li stimolava a essere sempre più autonomi e responsabili.


			In un pomeriggio primaverile, per distrarli dalle solite occupazioni, li aveva condotti a una mostra canina e, a fatica, era riuscito a trattenerli dall’adozione di un paio di cuccioli, che avrebbero stravolto l’organizzazione delle loro giornate. Su un tavolinetto aveva raccolto un paio di opuscoli con immagini accattivanti di cani e cavalli e un prospetto per seguire dei corsi di Pet Therapy.


			La sera stessa, leggendo il programma delle lezioni e il conseguente miraggio di un impegno che gli pareva adatto al suo temperamento e alla sua voglia di esercitare un’attività in un ambiente naturale, a contatto con animali che non aveva mai potuto accostare per i rigidi regolamenti dell’Istituto prima e della Casa Famiglia poi, decise di provare quella nuova esperienza.


			Danny ricordava ancora l’incertezza dei primi giorni nel contatto pratico con gli animali.


			Aveva conosciuto al corso, Judy e Fabio, due cugini Veterinari che lo avevano sollecitato alla ricerca di spontaneità nel rapporto con i cani a disposizione, già addestrati a collaborare con gli istruttori novizi e non che frequentavano l’ambiente.


			Un giorno, Fabio si presentò alla lezione a cavallo e sceso, invitò Danny a provare quella esperienza.


			- Hai preso confidenza coi cani, a mio parere, il cavallo è l’animale più adatto alle tue caratteristiche e alla tua personalità.


			Danny aveva dapprima esitato, poi aveva seguito l’incoraggiamento e sotto la guida di Fabio, aveva imparato in breve tempo a cavalcare e quella esperienza lo aveva trasformato. 


			Un pomeriggio aveva sentito l’impulso di spingere il cavallo a una breve corsa e poi, raggiunto un dosso da cui si intravvedeva un pianoro circondato da pini e altre piante d’alto fusto che limitavano la spiaggia, si era ritrovato a percorrere al galoppo la riva e lasciata libera la guida dell’animale che da solo aveva posto termine alla corsa, con uno sbuffo e riducendo al passo la sua falcata.


			Danny aveva osservato il mare mentre accarezzava il cavallo. Per la prima volta, si era sentito libero, privo di qualsiasi tensione, lontano da qualsiasi altro impegno che non fosse sé stesso, consapevole di aver maturato altre capacità che lo portavano a una integrazione perfetta nella natura, un ambiente che fino ad allora gli era sconosciuto.


			Intimamente aveva riconosciuto che quel corso a cui aveva aderito in maniera occasionale, lo aveva portato a riconoscersi diverso, lo aveva cambiato e maturato, sarebbe diventato istruttore di Pet Therapy, ma il primo a beneficiarne era stato lui stesso.


			Fabio ne aveva ammirato la serietà e l’intraprendenza, la duttilità nel suo rielaborare e accettare consigli e gli aveva proposto di lavorare con lui e Judy nella zona tra la città e la costa, già parzialmente attrezzata e situata in mezzo al verde.


			- Possiamo formare una cooperativa, - aveva affermato con sicurezza, - io e Judy abbiamo buone conoscenze tra i nostri colleghi che già ci hanno chiesto di iniziare con primi progetti di approccio di Pet Therapy e di addestramento per i cani, per gruppi di conoscenti. 


			Danny lo aveva osservato, incupendosi, perplesso.


			- Non ho i soldi, - aveva affermato drastico.


			Fabio non gli aveva risposto, poi era intervenuta Judy: -Tu lavori con i cavalli, reclamizziamo una opportunità in più per chi presenta problematiche diverse, praticamente ci ripaghi col lavoro.


			Danny non rispose, chinando il capo, ancora più avvilito.


			- Non hai capito che ci bastano le tue competenze? - Aveva aggiunto Fabio, - gli animali li mettiamo noi, abbiamo amici e colleghi veterinari che ci aiuteranno a procurarci gli elementi adatti per cominciare. Vieni, metti in pratica quanto hai imparato e non preoccuparti del resto. 


			Era nata così la Fattoria Bosco e Natura e la loro collaborazione. Danny ricordava ancora l’emozione dei primi giorni e il contatto con i cavalli, Max, Pegaso, Dora, i due pony Stella e Brixi e un timidissimo asinello di nome Lucifero. Judy e Fabio poi, a seconda delle esigenze d’impiego, si facevano accompagnare da un paio di docili cani Labrador, o si impegnavano, a richiesta ad addestrarne altri.


			Danny continuava anche a prestare assistenza quotidiana a Gianni e Amedeo, in particolare impegnava le loro mattinate nelle diverse attività domestiche, tenendosi libero il pomeriggio per i compiti da svolgere alla Fattoria e poi rientrare nella prima serata nella casa appartamento occupata insieme.


			Danny si era sempre più appassionato a quella attività e insieme, in breve tempo, sfruttando anche l’inizio della stagione primaverile, avevano ottenuto una gratificante partecipazione di pubblico, per il coinvolgimento proposto alle diverse associazioni di volontariato e ai servizi per disabili e malati psichiatrici.


			Il giorno dell’inaugurazione, in un momento di reciproca soddisfazione per il traguardo raggiunto e la voglia di cominciare e far valere la propria professionalità, Fabio aveva invitato i presenti a un brindisi: - Per me è un doppio inizio, - aveva annunciato con malcelato orgoglio, - Giulia, mia moglie, mi ha assicurato che sarò padre…


			Tra gli evviva di tutti, Danny aveva provato una fitta lancinante allo stomaco, un senso di disadattamento profondo che aveva mascherato con l’abituale compostezza.


			Una volta da solo, aveva cercato di razionalizzare il disagio, di ricacciare nel più profondo del suo animo quella ferita, quella domanda impellente che risaliva nascosta, del chiedersi chi fosse mai suo padre, che cosa significasse avere dei genitori, per lui che era stato senz’altro figlio di qualcuno, ma poi abbandonato.


				Dopo una settimana, dal vivace incontro con Emma, Aston e Sirio erano stati trasferiti dalla scuderia del Centro Ippico alla Fattoria Bosco e Natura, accanto all’asinello, ai due pony e agli altri cavalli.


			Fabio, confermò a Danny: - Stamattina, li hanno portati stamattina. Non so come hai fatto a procurarti questi esemplari. Appena lo racconto a Maurizio e a Judy… - continuò nelle sue riflessioni entusiastiche, mentre Danny ancora non si capacitava della fortuita circostanza che gli aveva permesso di ottenere gli animali desiderati.


			Ognuno iniziò a svolgere il proprio compito, Fabio coi cani e Danny nel recinto più grande, con i pony, in attesa di Marco il nuovo collega, e di Lucio, l’aiutante.


			Danny sapeva incoraggiare i ragazzini e i bambini a un rapporto diretto con l’animale, nel suo caso il cavallo o il somarello, trattenuto per le redini da un inserviente, per accarezzarlo, per condurlo al passo lungo la staccionata, per i più coraggiosi, montarlo.


			Danny li intratteneva con incitamenti e battute scherzose, adoperando tutta la sua competenza per seguire i loro processi di adattamento, soddisfatto se li vedeva passare dal timore alla realizzazione di un primo contatto che poi si sviluppava in una reciproca empatia. 


			Danny riusciva a guidare e stimolare a una relazione che, nel tempo, si dimostrava positiva per l’acquisizione di sicurezza emotiva.


				Lasciati sulla scrivania dell’ufficio gli elenchi delle incombenze per il giorno dopo, Danny si avviò all’uscita e chiuse il recinto, come da avviso telefonico trovò ad attenderlo Elisa con la cagnetta in auto.


			Il loro rapporto era nato in primavera, qualche tempo prima, agli inizi della loro attività alla Fattoria, quando Danny aveva sollecitato Fabio a produrre una documentazione fotografica del luogo, in quel momento in pieno rigoglio, per il verde delle piante e delle siepi che circondavano i recinti, e la presenza di due pony, un somarello e tre cavalli dall’aspetto docile, ma pure allettante, per stimolare a visitare l’ambiente e a impostare progetti individualizzati per vari gruppi di utenze.


			Fabio aveva acconsentito, per poi lasciare tutta la responsabilità di quella iniziativa a Danny e si era presentata una giovane sui 25 anni, dall’aspetto intraprendente e spigliato, con un borsone e una timida cagnetta al seguito.


			- Io sono Elisa e lei si chiama Lady Mascotte, - la presentò con un sorriso, - il nome è lungo, - spiegò con sussiego, - ma è altamente blasonata, è una pura razza di cocker King Charles.


			Danny era rimasto piacevolmente incuriosito da cane e padrona, poi l’aveva guidata negli ambienti e negli scorci più suggestivi della Fattoria e aveva osservato la sua puntigliosa accuratezza nella ricerca delle inquadrature migliori.


			Lady Mascotte li seguiva docile, accettando contenta moine e complimenti da parte di Danny che riuscì ad accattivarsi la sua simpatia, intanto che spiegava alla giovane fotografa gli elementi più significativi della loro attività.


			- Vengo anche domani per fare delle riprese, - lo salutò Elisa.


			Per un altro paio di giorni, Elisa fu impegnata nella raccolta di foto e di filmati e vista la curiosità di Danny, all’uso delle sue apparecchiature, gli spiegò come utilizzare tablet o cellulare a sua disposizione, per documentare alcuni esempi di esercizi e gli suggerì di reclamizzare la loro attività sui social e gli diede tutti gli elementi per formare un sito da tenere sempre aggiornato.


			L’ultima sera, visto l’affiatamento sviluppatosi tra lui e la cagnetta gli chiese se poteva affidargliela per qualche giorno perché impegnata per una trasferta in Spagna. 


			Danny accettò: - Io la chiamerò solo Mascotte, come simbolo di portafortuna, - la avvisò.


			- Per me sarà sempre la mia Lady, - aveva risposto assertiva Elisa, senza immaginare che le numerose trasferte, dovute al suo impegnativo lavoro, l’avrebbero poi condizionata al punto di dover lasciare sempre più spesso le incombenze di custodia a Danny che, poco alla volta, ne divenne il diretto responsabile e la addestrò a compiere numerosi esercizi di Pet Therapy utili allo svolgimento della sua attività.


			 


				- Ti invito per una pizza e poi ti affido ancora Lady, - gli disse Elisa con tono compunto e ironico nello stesso tempo.


			Danny la guardò interrogativamente, anche se conosceva Elisa da un paio d’anni, non riusciva ad abituarsi alle sue improvvise partenze.


			- Sto via un mese. Mi hanno combinato un servizio con un altro paio di colleghi in Giappone, - spiegò.


			- Come si fa a diventare fotografi?  - Le chiese invidioso.


			Elisa lo condusse in un locale, sul Lungotevere, poi vista la presenza di Lady/Mascotte, si fermarono sulla veranda esterna.


			- Ritroverai Yuki? - chiese Danny, accennando al suo rapporto con un giovane giapponese, conosciuto su Facebook, poi sviluppatosi durante i viaggi del giovane, per studio, in Italia.


			Elisa ammiccò con enfasi.


			Danny la guardò mentre mangiava la pizza. Elisa era veramente carina, occhi castani e vivaci, capelli ondulati e raccolti, un’espressione perennemente curiosa e allegra. 


			Gli piacevano la sua autonomia e l’indipendenza e si chiedeva perché non gli fosse mai venuto in mente di corteggiarla. 


			Ammise tra sé di temere quel tipo di rapporto, un legame che non avrebbe saputo gestire, anche perché non aveva niente da offrire a una eventuale compagna, era senza beni e senza casa e allora, in attesa di una ipotetica e forse lontana stabilità, meglio stare alla larga da ogni problema e tirare avanti così, sperando in tempi migliori.


			Finita la cena Danny si alzò per andare a pagare alla cassa e si ritrovò viso a viso con Emma.


			- Salve… - riuscì a dire, mentre lei armeggiando con un paio di cartoni di pizza, alzò gli occhi sorpresa e abbozzò un sorriso di riconoscimento.


			Danny pagò e uscì seguito da una sua breve occhiata e si avvicinò a Elisa che intanto aveva rivolto un cenno di saluto a Emma. Sfiorò l’amica mentre sistemava il guinzaglio a Mascotte e insieme uscirono.


			Danny raccontò l’episodio dei cavalli ed Elisa commentò:


			- La conosco. L’ho incontrata a qualche ricevimento del mio Editore. Da quello che so è una collega di Maurizio, il tuo amico architetto, - disse, sorprendendo Danny che rimase in silenzio e perplesso.


			Elisa, prima di congedarsi, abbracciò la cagnetta: - Trattamela bene e tu fatti la morosa, smettila di pensare ai cavalli, se no quando torno ti ritrovo che nitrisci.


			Danny rientrò nell’appartamento. Gianni e Amedeo dormivano. Sistemò un cuscino per Mascotte nella sua stanza, dopo averle preparato una ciotola con dell’acqua e andò a farsi una doccia.


			Dopo essersi asciugato si esaminò allo specchio: occhi scuri, sguardo affidabile, tra l’ironico e l’accattivante, lineamenti discreti in un fisico abbastanza agile, in linea con l’attività che si era scelto, capelli, tra il castano e il rossiccio, che forse avevano bisogno di un taglio più accurato. Seguendo il suggerimento di Elisa pensò che un paio di splendidi cavalli era riuscito a procurarseli, il più sarebbe stato trovare la morosa.


			  


			





CAPITOLO II


			Impegni e relazioni










				Un paio di giorni dopo, Danny condusse al controllo medico del Servizio di Salute Mentale, sia Gianni che Amedeo. Lo Psichiatra di riferimento gli fece i suoi complimenti, per la gestione di entrambi, trovandoli tranquilli e condiscendenti.


			- Senti, - continuò il medico, - alla prossima Festa del Volontariato, ci faresti da Relatore, presentando i nostri diversi interventi con le Associazioni? Tu sei un tipo in gamba, lavori e conosci un po’ tutti. Avremmo pensato che daremmo una buona immagine, se tu raccontassi gli esiti delle nostre iniziative.


			- Ho già molti compiti. Dovrei mettermi a cercare tutte le Associazioni, sentire o raccogliere le loro istanze, accorpare tutto e poi scrivere le conclusioni... Ho da lavorare coi miei ragazzi, -rispose incerto.


			- Ci preoccupiamo noi, entro i prossimi dieci giorni, chiederemo che tutte le Associazioni portino le loro conclusioni, lati positivi e negativi compresi, - 	fu l’incoraggiante replica.


			Danny si sentì orgoglioso della proposta che gli poteva portare vantaggi, ma la stessa opportunità, se gestita male, gli si poteva ritorcere contro con effetti negativi.


			Voleva prima conoscere gli argomenti e se e come, sarebbe riuscito a tenere una linea di equilibrio.


			- Visto che siamo una bella famiglia? - disse rivolto a Gianni e Amedeo, mentre uscivano dallo studio del medico.


			- Adesso che abbiamo il cane, ancora di più, - confermò Amedeo.


			- Sì, ma devi smettere di darle i tuoi biscotti alla mattina, altrimenti quando torna Elisa ci fa neri tutti e tre, se la trova ingrassata di un etto, - lo riprese Danny.


			- Uffa, - fece Gianni, - che noioso, neanche un ossicino...


			- È roba che le fa male, è un cane, ha le sue crocchette.


			- Va là, che gli uomini primitivi ai loro cani non davano le crocchette.


			- Sì, ma a quei tempi, non saresti andato in auto alla Conad a comperare le bistecche.


				Con loro, Danny riusciva sempre a smorzare le tensioni, con pazienza e col dialogo, senza inveire e arrabbiarsi, otteneva molti più risultati che imponendo rigide regole non condivise, che provocavano malumore e insoddisfazione.


			Aveva insegnato a Gianni e Amedeo ad apparecchiare, a tenere un minimo d’ordine nella loro stanza e nei cassetti, come quando, in orfanotrofio, le assistenti esigevano la collaborazione dei più piccoli, per abituarli all’autonomia e a riconoscere le proprie cose.  


			Con una certa frequenza li conduceva alla Fattoria dove aveva notato, a loro riguardo, il benefico influsso del contatto con la natura e gli animali. Danny, riusciva stimolarli a piccole mansioni che li invogliava all’occupazione e successivamente, all’autostima, condizioni fondamentali per il loro benessere psichico.


			Danny, alla Fattoria, consultò il programma del pomeriggio e le annotazioni di Fabio.


			Marco, il nuovo collega, ingaggiato per sostituire Judy, ancora assente per maternità, avrebbe cominciato con lui il giorno stesso, per cui si aspettava un alleggerimento d’impegno. Lo aveva visto all’opera in un tirocinio e gli era sembrato capace e disponibile.


			    Era un ragazzo alto, dagli occhi azzurri, dal piglio deciso e pure gentile, Danny, intimamente, gli invidiò i capelli biondi, lunghi e raccolti, una acconciatura in voga, tra i più giovani.


			Il pomeriggio trascorse tranquillamente, con gli esercizi preparati per i ragazzi, prendendo spunto, a volte, dai loro stessi atteggiamenti, senza mai forzare, ma aiutandoli a essere sempre più coinvolti e liberi di manifestare la loro personalità.                                                                                                                                                        


			Danny osservò che Marco doveva prendere ritmo e misura.


			- Calma, calma, - gli mormorò Danny, - pochi esercizi, ma fatti a sufficienza. Per loro deve essere un gioco.


			A fine pomeriggio, dopo i saluti all’ultimo gruppo, Danny e Marco condussero Aston e Sirio   oltre i recinti, per una passeggiata nella campagna vicina, per farli trottare un po’. A Danny bastò quella mezz’ora per ricrearsi e scaricare la tensione. 


			- Bello, mi piace, - assentì Marco, - avevo bisogno di un innesto di natura. Se penso che mio padre mi voleva in uno studio a sbrigare compravendite come notaio…


			- Ti garantisco che al momento della paga, noterai la differenza, - rise Danny.


			- Ho maturato una scelta data dall’amore per gli animali e a quelle sollecitudini infantili che sono rimaste come stimolo… Hai presente i film western? Non ho frequentato maneggi o corsi equestri fino all’anno scorso, poi un giorno, dopo una discussione con mio padre che mi rimproverava di essere un perditempo, ho deciso di far diventare attività remunerativa quello che mi piaceva. Da quel momento mi sono procurato tutti i titoli necessari per accedere ai Corsi di Pet Therapy. E ora eccomi qua. Mi piace aiutare chi ha bisogno e questo è un ambiente splendido.


			- Hai ragione, comunque anche se non sei in un ufficio, ci sono sempre pratiche da studiare e da coordinare per offrire gli interventi più adatti a ogni tipo di utenza.


			- Sono d’accordo, - rispose Marco, - sono sicuro che seguendo i suggerimenti dati dai Servizi e anche dall’esperienza, si otterranno i migliori risultati.


			Marco poi si sottrasse alla replica di Danny, lanciando il cavallo a una rapida corsa lungo il percorso esterno alla staccionata.


				In un giorno in cui Danny e Fabio erano impegnati a organizzare il calendario delle attività del maneggio, si presentò Emma a distoglierli dai loro programmi. 


			- Sono venuta per conoscere meglio la vostra professione, dopo il cortese invito, - aggiunse con un sorriso.


			- Buongiorno, - ripeté prontamente Danny. - È la signora del Centro Ippico cui dobbiamo Aston e Sirio, - spiegò a Fabio.


			- Sirio è nel recinto col terapista e un paio di ragazzi, Aston sta gironzolando in un altro. Da dove vuole cominciare? - le chiese con impacciata gentilezza.


			- Lascio l’iniziativa ai padroni di casa, ero curiosa di vedere come applicate la Pet Therapy. Il signore? - chiese interrogativamente.


			- È Fabio, si occupa della terapia sia coi cani che i cavalli, inoltre è pure Veterinario, così gli animali sono sempre sotto controllo.


			Danny provò un leggero senso di inquietudine. Avvertì tutto l’imbarazzo della relazione con una persona diversa da quelle che frequentava abitualmente, fossero familiari, colleghi o semplici conoscenti.


			Si avviò per il sentiero, costeggiato da una siepe, fino al recinto in cui Marco era impegnato con alcuni ragazzini.


			- L’unico modo per mostrare in cosa consiste il nostro lavoro è l’esempio pratico, - disse Danny, un po’ rudemente. - Vado col mio collega, si chiama Marco.


			Marco stava aiutando, nei suoi incerti movimenti, un ragazzino disabile stimolandolo ad accarezzare Brixi il pony più giovane, sul muso e sulla criniera provocandone il riso e gemiti di contentezza. 


			Un altro ragazzino conduceva il somarello per le redini da un limite all’altro del recinto, fermandosi ogni tanto per incitarlo.


			- Proviamo a cavalcarlo questo somarello, ricordati che ha un nome importante, Lucifero, ma è buono come un angioletto… - lo invitò Danny e lo sistemò sulla sella affidandogli le redini.  


			Il ragazzino si mise a ridere: - Arri arri, - ripeteva, tutto contento.


			- Visto come si fa presto a diventare cow boy? Quest’altra volta ti regalo il cappello. 


			Sempre scherzando e come per gioco, lo indusse a percorrere al passo, il tragitto intorno alla staccionata, curando l’obbedienza del somarello e stimolando il ragazzino a condurlo in autonomia.


			Dopo circa un quarto d’ora, Danny lasciò il recinto, mentre, poco distante, una ragazzina in groppa a Sirio, dopo essersi dotata di alcuni cerchi, tentava di coordinare i suoi movimenti all’andatura del cavallo, per riuscire ad appendere i cerchi ai ganci predisposti lungo il percorso.


			- Andiamo a far visita ad Aston, - disse e poi continuò: - Ci impegniamo perché, nonostante le difficoltà intellettive e motorie, raggiungano autonomia e benessere psicofisico.


			Emma non rispose, ma la sua espressione seria e compunta, valeva più di qualsiasi commento.


			In silenzio, percorsero i pochi passi che li separavano da una staccionata, dove Aston e un altro cavallo, passeggiavano indisturbati nei pressi dell’abbeveratoio in pietra e all’ombra di piante d’alto fusto.


			- Aston, - chiamò Emma e il cavallo la riconobbe, andandole incontro.


			- Siamo vecchi amici, - spiegò. - Mi sono divertita moltissimo con lui e che belle galoppate…


			- Se hai piacere di qualche corsa o una passeggiata, noi siamo aperti tutta l’estate. Usciti dal recinto è tutta campagna. Basta una telefonata, - si rese disponibile Danny.


			- Come distribuite gli animali? - chiese poi Emma.


			- A seconda della patologia, per esempio i ragazzini con sindrome di Down montano anche i cavalli grandi, un ragazzino spastico o cerebroleso comincia con un contatto tattile, poi si procede secondo l’empatia dimostrata verso l’animale, sempre ricercando autonomia e sicurezza. Lo stesso per alcune patologie psichiatriche.


			Marco, avvicinatosi per prendere Aston, lanciò un’occhiata di apprezzamento a Emma.


			- Spero che sia una nuova collega, - ammiccò.


			- Se vuole imparare le programmeremo un tirocinio, - rispose Danny, - ma lei frequenta altri ambienti.


			Emma lo osservò, con una certa delusione stampata in viso.


			- Devo andare, - li salutò dopo una carezza ad Aston.


			- Ma tu, l’hai mai avuta la ragazza? - chiese ridendo Marco, dopo che Emma si fu allontanata.


			- Una così, no.


			- Guarda che sono tutte così, bisogna saper dare loro considerazione, altrimenti scappano via e poi è fatica recuperarle. Mi spiace, mi pareva un tipo interessante, - ammise con un certo rammarico, mentre Danny si rendeva conto che doveva rivedere con severità i suoi comportamenti relazionali, per il momento troppo rudi e sbrigativi


				Danny si prese un breve periodo di pausa per preparare la partecipazione alla festa del Volontariato. Al centro di Salute Mentale esaminò le relazioni delle Associazioni e le relative proposte di intervento e si confrontò col Direttore per conoscere l’effettiva disponibilità dei Servizi alla loro realizzazione.


			Contattò ed ottenne che i diversi Presidenti delle Associazioni fossero sul palco al suo fianco e concordò i diversi interventi, le problematiche generali e le specifiche richieste. 


			Si preoccupò anche della sua immagine e si scelse un look adeguato, camicia, giacca e cravatta, lasciandosi consigliare dalle commesse del negozio, ma provando poi il tutto davanti allo specchio e ad Amedeo che avendo un po’ più d’anni, conosceva il modo del vestire classico.


			- Che bel ragazzo. Così sì che stai bene. Sembri sempre uno stalliere, - fu il suo commento. 


			- Vai a ballare qualche volta, che ti trovi un bel donnino, cosa stai a fare sempre con noi? -Aggiunse con ironia. 


			Quando Elisa rientrò dal Giappone, la informò con sussiego del suo impegno alla festa del Volontariato e le chiese la disponibilità per un accurato servizio fotografico.


			- Senz’altro, vedrò di pulire bene l’obiettivo, per essere sicura di foto che non siano appannate, -rispose lei con ironia, manifestando così la sua partecipazione per documentare i momenti salienti del suo intervento.


			Alla Festa, gli stand erano numerosi, animati da volontari e colorati dagli oggetti esposti, messi in vendita per raccogliere qualche contributo da parte del pubblico. 


			In una sala appositamente attrezzata, sia per gli spettatori che per le diverse rappresentanze, Danny, dopo una breve premessa, evidenziò nella sua relazione, i principi comuni, le realizzazioni fatte e in essere, le aspettative e le criticità, i probabili cambiamenti di indirizzo, suscitati da incombenti problematiche di attualità. 


			Lasciò poi intervenire i diversi rappresentanti, mettendoli a confronto con i responsabili dei Servizi e mediando conclusioni e, ogni tanto, contrasti neppur troppo velati.


			Non ebbe tempo per guardarsi intorno, per osservare il pubblico e la sua partecipazione. Si accorse giusto di Elisa, per qualche flash piuttosto invadente all’inizio della sua performance, poi più niente, tanto era concentrato a dar voce ai volontari e non a sé.


			- Bravo, te la sei cavata bene. Ti sei vestito come un damerino, hai fatto una bella figura, - sostenne Elisa, al termine della discussione poi scomparve alla sua vista e Danny si avviò a uno Stand a bere, per poi fermarsi a un tavolino a riordinare cartelle e appunti in una borsa.


			Danny udì la voce di Emma alle sue spalle: - È interessante ascoltarvi. Ho seguito il tuo intervento, sei stato convincente ed equilibrato.


			Lui la osservò, gli parve sincera, anche se non riusciva a capire se il suo atteggiamento era di reale interesse o piuttosto un modo per mettersi in mostra e per catturare la sua attenzione.


			- Bisogna riconoscere le rispettive difficoltà. Se si potesse trovare il modo di sprecare di meno ed essere più tempestivi negli interventi, si accontenterebbe meglio ogni tipo di utenza, - considerò con serietà.


			- Tu che ruolo hai?


			Danny sorrise e intanto pensò che non aveva la minima voglia di raccontarle tutta la sua vita, né i suoi problemi. 


			- Mi hanno tirato in ballo i Servizi, perché sono attivo anche per la Salute Mentale e hanno pensato di alleggerire qualche responsabilità, mandando avanti me come intermediario... 


			- Facciamo un giro tra gli stand, - troncò poi, - a volte si trovano oggetti curiosi.


			Danny si alzò e insieme passeggiarono tra le bancarelle. Danny conosceva più o meno tutti ed Emma si stupì della familiarità e delle manifestazioni di simpatia di cui era fatto oggetto.


			- Sei una persona importante, - constatò.


			- Si fidano di me, è questo che è importante e spero di non tradire la loro fiducia.


			Si fermò ad acquistare qualche pupazzo di peluche e un paio di bamboline, per poi aggiungere: - A una bella ragazza, una bambolina, giusto per dimostrare che so essere anche gentile. Sei castana, coi capelli ondulati, una bambola bionda con le trecce… - Poi aggiunse: 


			- La bambola coi capelli ricci è per me, per ricordarmi del favore ricevuto con Aston e Sirio…


			Emma era evidentemente lusingata e Danny cominciò a preoccuparsi, per la particolare attrazione che cominciava a provare e alla quale non voleva dare il minimo spazio. Non era certo nelle condizioni di mettersi a corteggiare una ragazza di un’estrazione sociale tanto diversa dalla sua, per cui cercò di rimediare, frettolosamente, alla sua galanteria. 


			- Mi devi scusare, ma ora devo rientrare per diversi contrattempi, rimasti in sospeso con alcuni addetti dei Servizi Sociali, - mentì per potersi eclissare.


			- Scusami tu, per il tempo che ti ho rubato, - disse Emma e si allontanò.


			Danny esitò, avrebbe voluto richiamarla, poi riconsiderò tutta la sua situazione e si diresse al retro degli stand, verso il parcheggio, per prendere l’auto e andare a casa, da Gianni e Amedeo a preparare loro la cena e poi, se ne avevano voglia, a prendere un gelato.


			Non poteva illudersi di cambiare tanto presto le sue condizioni e doveva comportarsi di conseguenza.


			Gli restò un senso di amarezza, per dover rinunciare all’impulso di invitare Emma a una passeggiata, come ad un banale appuntamento, solo per il piacere di scambiare quattro chiacchiere, per conoscerla meglio o anche per corteggiarla un po’.
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